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SESSISMO LINGUISTICO

Cecilia Robustelli

1.	 Introduzione

Con il termine sessismo si intende qualsiasi atteggiamento e com-
portamento discriminatorio in base al sesso, inteso come caratteri-
stiche fisiche e biologiche che distinguono esseri maschili e esseri 
femminili. Con l’espressione sessismo linguistico, che traduce linguis-
tic sexism, una nozione elaborata negli anni ’60-’70 negli Stati Uni-
ti, si intende il comportamento discriminatorio in base al sesso del-
la persona a cui si fa riferimento e che viene attuato attraverso l’uso 
della lingua. Alla nozione di sesso come parametro discriminatorio si 
affianca quella di genere, un concetto inteso come l’insieme di carat-
teristiche sociali e culturali che si accompagnano all’appartenenza 
all’uno o all’altro sesso. Convenzionalmente l’introduzione in am-
bito linguistico del concetto di genere con accezione socioculturale – 
un termine trasversale a molte discipline e già presente anche in lin-
guistica, dove indica una categoria grammaticale (genere gramma-
ticale) – viene attribuita all’antropologa Gayle Rubin, che nel suo 
lavoro The Traffic of Women. Notes on the Economical Politics of Sex 
(1975) afferma che il genere è una classificazione degli esseri uma-
ni determinata dalla società in base alle loro caratteristiche sessuali 
(“The social organization of sex rests upon gender”). 

La revisione del concetto di parità fra uomini e donne che si era 
fatta strada in quel periodo grazie soprattutto alla riflessione filoso-
fica di ambito francese aveva chiarito che la parità di diritti non ri-
chiedeva l’omologazione della donna al paradigma socioculturale 
maschile, ma il riconoscimento e l’affermazione delle differenze tra 
donne e uomini. La disparità esistente sul piano sociale fra queste 
due categorie aveva messo chiaramente in luce la necessità di valo-
rizzare il sesso/genere femminile, eliminando le discriminazioni esi-
stenti a tutti i livelli.
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La consapevolezza che il linguaggio gioca un ruolo potente in 
questo processo lo rese subito uno dei campi privilegiati per la ricer-
ca di stereotipi, usi sessisti, formulazioni discriminanti, che in mol-
ti casi si rivelavano abitudini linguistiche radicate, alle quali non 
era stata mai annesso grande significato ma che ora venivano rilette 
come usi sessisti e messi in discussione. Le analisi degli usi lingui-
stici sessisti relativi alla rappresentazione delle donne si aprono già 
nei primi anni Ottanta in molte lingue europee. Una ricca serie di 
esempi degli usi sessisti in sette lingue europee – danese, greco, ita-
liano, norvegese, olandese, spagnolo e tedesco – fu offerta nel 1985 
da un volume curato da una linguista femminista tedesca, Marlis 
Hellinger, dal titolo significativo Sprachwandel Und Feministische 
Sprachpolitik: Internationale Perspektiven (Cambiamento linguistico e 
politica linguistica femminista: prospettive internazionali). 

In Italia la questione del sessismo linguistico viene affrontata per 
la prima volta in modo sistematico e critico da Alma Sabatini (Sa-
batini, 1987), linguista, esponente del movimento femminista, au-
trice del saggio sulla lingua italiana pubblicato nel volume citato so-
pra e componente della prima Commissione Nazionale per la Pa-
rità e le Pari Opportunità tra Uomo e Donna, nel suo lavoro Il ses-
sismo nella lingua italiana. Da un ampio spoglio di quotidiani e ri-
viste, Sabatini mette in luce la presenza di una serie di dissimmetrie 
linguistiche, cioè di usi diversi della lingua a seconda che ci si riferi-
sca a una donna o a un uomo, che si configurano come sessiste: dis-
simmetrie semantiche, relative per esempio all’uso di aggettivi, dimi-
nutivi, vezzeggiativi, metafore, eufemismi, forme di identificazione 
della donna attraverso l’uomo, e dissimmetrie grammaticali, rappre-
sentate dall’uso del “maschile non marcato” (cioè del genere gram-
maticale maschile in riferimento sia al sesso maschile sia ad entram-
bi i sessi), dalla concordanza al maschile di nomi di genere/sesso di-
verso, da agentivi (nomi che indicano professione, mestiere, titolo, 
carica, ecc.) di genere grammaticale maschile anche se riferiti a don-
ne, ecc. In questo breve lavoro prenderemo in esame le dissimme-
trie grammaticali, di cui Sabatini presenta una dettagliata lista insie-
me alle relative raccomandazioni per ovviarvi. 
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Su questo tipo di dissimmetrie si aprì fin dalla prima pubblica-
zione del volume una serie di discussioni, vivissime ancora oggi, a 
quasi quarant’anni di distanza, soprattutto per quanto riguardava 
l’attribuzione di una funzione sessista all’uso del genere grammati-
cale maschile per termini che indicano la professione prestigiosa o il 
ruolo istituzionale ricoperto dalle donne. La relativa “raccomanda-
zione” di usare invece la corrispondente forma femminile, creando-
la se non era disponibile, suscitò molte perplessità e rese il dibatti-
to ancora più acceso. Fino a quel momento infatti ottenere il titolo 
maschile di direttore, avvocato, ministro, rappresentava per la don-
na una prova della tanto sospirata parità con l’uomo: le forme fem-
minili corrispondenti non erano in uso, con poche eccezioni, e so-
prattutto risultava poco comprensibile la richiesta di usarle al posto 
di quelle maschili, diventate improvvisamente prova di un uso ses-
sista della lingua e quindi discriminatorio nei confronti delle don-
ne. La stessa perplessità interessò per altre proposte, come la con-
danna dell’uso di uomo in riferimento a uomini e donne (es. I diritti 
dell’uomo), e per quella dell’accordo al maschile di aggettivi e parti-
cipi riferiti a donne e uomini (es. Marco, Giulia e Sofia sono appena 
usciti anziché uscite). Tra le raccomandazioni di cui abbiamo dato 
sopra alcuni esempi, quella di adottare l’uso del genere grammati-
cale femminile per i ruoli istituzionali e le professioni di prestigio 
ricoperte da donne ha assunto presto il ruolo di una sensibilissima 
cartina di tornasole.

La questione non è ancora risolta e continua a sortire discussio-
ni non solo negli studi linguistici ma anche fra il pubblico non spe-
cialista, che però ricorre più a motivazioni basate sul gusto perso-
nale (es. le forme femminili non mi piacciono) o su fraintendimen-
ti di questioni grammaticali (es. il genere grammaticale maschile è 
anche neutro) perché non ne conosce le ragioni di tipo scientifico. 
Ci è sembrato quindi opportuno e necessario, all’interno di questo 
breve schizzo sul tema del sessismo linguistico, concentrare l’atten-
zione proprio su questo punto, e chiarire le ragioni che, dal punto di 
vista linguistico, richiedono l’uso del genere grammaticale femmi-
nile e non maschile per i termini riferiti alle donne (e non solo per 
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quelli che indicano ruolo istituzionale o professionale). Per compie-
re questa operazione nelle pagine che seguono descriveremo, suc-
cintamente, la funzione e le proprietà del genere grammaticale, con 
particolare attenzione per i meccanismi che sottostanno all’assegna-
zione e all’accordo del genere grammaticale. 

2.	 Il genere grammaticale

Nel linguaggio quotidiano e nei media le proposte di intervento 
di Alma Sabatini, e soprattutto quelle legate all’uso del genere gram-
maticale, si sono fatte strada lentamente, anche perché le abitudini 
linguistiche, soprattutto se di tipo morfologico (e anche sintattico, 
come vedremo più avanti) consegnate dalla tradizione non permet-
tono mai uno scardinamento improvviso. A ciò si aggiunge che l’a-
dozione generalizzata del genere grammaticale maschile nei casi de-
scritti in precedenza rientrava nelle abitudini linguistiche di stam-
po androcentrico, ormai radicate, che riflettevano una società anco-
ra in gran parte basata sul predominio maschile, oltre a riflettere la 
diffidenza verso le neoformazioni. Se a tutt’oggi i media, per esem-
pio, si dimostrano più aperti verso l’uso dei termini femminili per 
i titoli professionali e i ruoli istituzionali riferiti alle donne, sebbene 
permangano qua e là incrostazioni linguistiche del passato (v. oltre), 
lo si deve a un lungo sforzo congiunto della politica internazionale, 
e nel caso specifico di quella dell’Unione europea, verso la parità, e 
delle istituzioni, nazionali: per esempio alle prese di posizione della 
Commissione Pari Opportunità della Federazione Nazionale della 
Stampa, alle iniziative di associazioni di giornaliste e giornalisti, e al-
le linee guida per il linguaggio istituzionale (Robustelli, 2012).

Anche il linguaggio istituzionale infatti ha risentito delle azio-
ni politiche volte al raggiungimento della parità fra uomo e donna 
e successivamente al riconoscimento delle differenze di genere. I ri-
flessi delle azioni politiche in questa direzione hanno interessato so-
prattutto, come vedremo, il linguaggio amministrativo, con parti-
colare riguardo all’uso del genere grammaticale per i titoli profes-
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sionali e i ruoli istituzionali riferiti alle donne (Robustelli 2012; Pie-
montese 2023).

La questione che ancora oggi suscita i maggiori problemi in chi 
intenda usare un linguaggio non sessista e quindi rinunciare alla 
tradizionale prassi di uso del genere maschile per i titoli riferiti alle 
donne, riguarda proprio l’uso del genere grammaticale. Molte per-
sone pensano, in nome di una errata convinzione (ma diffusa re-
centemente ad arte attraverso certi siti internet, tra cui Facebook, in 
base alla (errata) convinzione che la creatività linguistica individua-
le possa modificare qualsiasi fatto linguistico) che si possa scegliere 
a proprio piacere quale genere grammaticale usare. In realtà quan-
do ci riferiamo agli esseri umani non è così: il genere grammaticale 
ha precise regole di assegnazione e di accordo che abbiamo acquisi-
to nella prima infanzia e che applichiamo quotidianamente – anche 
se in modo generalmente inconsapevole – quando usiamo la lingua, 
allo stesso modo con cui applichiamo le regole relative all’uso del 
singolare o del plurale, o quelle relative ai tempi e ai modi verba-
li. Se non seguissimo queste regole non riusciremmo a comunicare 
o lo faremmo in modo difficilmente comprensibile. Diamo quin-
di qui alcuni cenni sui meccanismi che governano l’assegnazione e 
l’accordo del genere grammaticale, rimandando per una descrizione 
dettagliata agli studi specifici (tra tutti Corbett 1991 e 2006 e, con 
riferimento alla lingua italiana, Andorno 2006 e Thornton 2006 
e 2009). Il linguaggio usato nelle due sezioni che seguono include 
necessariamente alcuni termini tecnici e richiama concetti di teoria 
linguistica ma una lettura attenta e gli esempi forniti aiuteranno a 
comprendere l’argomentazione.

3.	 L’assegnazione del genere grammaticale

Il genere grammaticale rappresenta una categoria presente in 
molte lingue del mondo e ha una funzione essenzialmente classi-
ficatoria. Viene assegnato ai nomi in base a criteri diversi a secon-
da che il nome indichi un oggetto inanimata (es. tetto o porta) o un 
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essere umano (es. ragazzo o ragazza). Qui prenderemo in conside-
razione soltanto l’assegnazione del genere grammaticale agli esseri 
umani che si ha nella lingua italiana. In questo caso il criterio di as-
segnazione del genere viene definito semantico o referenziale perché 
si basa sul sesso del/della referente, cioè della persona a cui si fa rife-
rimento (Thornton, 2006). Nella lingua italiana, che possiede due 
generi grammaticali, maschile e femminile, ai termini con referente 
di sesso maschile risulta assegnato il genere grammaticale maschile, 
ai termini con referente di sesso femminile risulta assegnato il gene-
re grammaticale femminile. 

Il genere grammaticale viene segnalato (a) da morfemi flessivi o 
desinenze: -o per il maschile, es. bambino, e -a per il femminile, es. 
bambina; (b) dall’articolo: il cantante/la cantante; (c) da suffissi deri-
vazionali (es. caccia-tore/caccia-trice). Questa assegnazione costitu-
isce un principio di base della morfologia italiana, riscontrabile fin 
dalle attestazioni più antiche, e nell’italiano contemporaneo ha po-
chissime eccezioni del tutto ininfluenti sul piano del sistema: es.(la) 
guardia, che è di genere grammaticale femminile anche se ha di nor-
ma ha un referente maschile (v. Thornton, 2006).

Si noti che, nonostante che le desinenze dei nomi indirizzino 
con una certa sistematicità verso una individuazione in termini di 
maschile/ femminile della persona a cui si fa riferimento – per esem-
pio i nomi in -o sono maschili, quelli in -a sono femminili –, in re-
altà è l’accordo a dirci quale sia il genere grammaticale del termine 
usato, non la desinenza, come ci dimostra la possibilità di inferire 
il sesso del/della referente anche quando questo non è noto proprio 
attraverso l’accordo::

1a. È rientrato a casa tardi	 (il referente è maschile)
1b. È rientrata a casa tardi	 (la referente è femminile)
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4.	 L’accordo del genere grammaticale

Il genere grammaticale del nome usato per il/la referente con-
trolla – e infatti viene definito controllore – l’accordo grammatica-
le di tutti gli elementi che ad esso si riferiscono (articoli, aggettivi, 
sostantivi, pronomi, forme participiali), e che sono detti elementi 
target. Quindi se il nome controllore è di genere grammaticale ma-
schile l’accordo di tutto ciò che ad esso si riferisce avviene attraverso 
il genere grammaticale maschile, mentre se il nome controllore è di 
genere grammaticale femminile l’accordo avviene attraverso il gene-
re grammaticale femminile:

La nuova cuoca è stata assunta ieri 

Il nuovo cuoco è stato assunto ieri

L’accordo grammaticale fra nome controllore e articolo/aggetti-
vo/pronome/participio risulta normalmente rispettato. In caso con-
trario si hanno espressioni agrammaticali, cioè che non rispettano 
le regole della grammatica, e che sono qui indicate con un asterisco:

* Il nuova cuoca è stato assunta ieri

* La nuovo cuoca è stata assunto ieri

Come abbiamo più volte notato, spesso in italiano né la regola 
di assegnazione né quella di accordo di genere grammaticale vengo-
no rispettate quando si usano termini che indicano una professione 
prestigiosa o un ruolo istituzionale di rilievo riferiti a donne. 

Questo comportamento linguistico, oltre a prefigurare un uso 
sessista della lingua, ha conseguenze gravi anche sul piano della co-
municazione e della comprensione di ciò che si dice o si scrive. E 
già venticinque anni fa, nel 1999, un articoletto uscito sul «Cor-
riere della Sera» a firma della giornalista Lina Sotis metteva in evi-
denza le ambiguità – fino all’errata interpretazione – che ne posso-
no derivare:
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Il presidente ha gli occhi azzurri. Capita che, incontrandolo per strada, 
anche chi non è interessato alla sua disciplina si volti. Lo fanno più le 
donne degli uomini, in quanto ormai si voltano più loro per una bella 
donna che i maschi. Il presidente è stato votato da un terzo degli 8570 
iscritti all’ordine degli architetti di Milano e adesso, con i suoi ricci neri 
e i suoi occhi mare d’atollo siede sorridendo dietro l’immensa scrivania 
che lo vede a capo di una delle categorie più fantasiose, folte, litigiose, 
affascinanti ed invidiose della città. Ha un figlio, Nicola, e un’amata 
nipote, Valentina, un marito lontano ma vicino con cui non vive in-
sieme, ma si vede. Al presidente, che ha lavorato a lungo con Zanuso, 
piacciono i grandi spazi vuoti, ma soprattutto piace stare sul cantiere. 
Daniela Volpi, ragazza di 52 anni, è il nuovo presidente degli architet-
ti. (‘Il presidente ha gli occhi azzurri’, «Corriere della Sera», 4.11.1999)

Il ruolo fondamentale svolto dal genere grammaticale all’inter-
no di un testo rende inaccettabili le varie proposte per oscurarlo che 
sono circolate in anni recenti, su tutte la sostituzione delle desinen-
ze con un simbolo (@, *, schwa), un tema che qui ci limitiamo a ci-
tare rimandando per la discussione alla bibliografia relativa (si veda-
no, tra gli altri, Giusti, 2022; Robustelli, 2021; Thornton, 2022).

5.	 Perché permane la diffidenza verso l’uso delle forme femminili?

Nonostante infiniti articoli, studi, pubblicazioni per l’uso non 
sessista del genere grammaticale, l’estensione dell’uso del genere 
grammaticale maschile ai termini professionali e istituzionali riferiti 
a donne nel linguaggio quotidiano, istituzionale, dei media, è anco-
ra frequente, ed è spesso richiesto dalle donne stesse. Dal momento 
che le forme femminili sono perfettamente compatibili con i mec-
canismi morfologici di formazione delle parole dell’italiano, le ra-
gioni per le quali vengono preferite le forme maschili non sono evi-
dentemente di tipo morfologico o lessicale. Né sembrano ricollega-
bili ad altre motivazioni grammaticali, anzi: come abbiamo visto la 
disparità fra genere del referente e genere grammaticale che si ha in 
questi casi crea notevoli difficoltà sul piano interpretativo.
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Perché allora moltissime singole persone aderiscono a questo 
uso “esteso” del maschile? Se intervistate sul perché delle loro scelte, 
otteniamo motivazioni sostanzialmente riconducibili alle seguenti:
a)	 incertezza rispetto alla correttezza morfologica della forma fem-

minile;
b)	 presunta “bruttezza” della medesima;
c)	 supposta “neutralità” del genere maschile.

Per quanto riguarda i punti (a) e (b) è opportuno ricordare che 
la possibilità di formare nomi femminili è garantita da quegli stes-
si meccanismi di formazione delle parole per i quali ogni anno en-
trano nella nostra lingua decine di neoformazioni la cui possibile 
“bruttezza” non impedisce loro di arricchire il lessico dell’italiano. 
Con l’eccezione di pochi casi, non sussistono infatti motivazioni di 
ordine fonetico o fonomorfologico che impediscano l’uso delle neo-
forme femminili che appunto, anche se “nuove”, riflettono struttu-
re morfologiche già attestate nella lingua italiana (Thornton, 2012). 
L’esitazione nei confronti di nuove forme femminili può, casomai, 
essere motivata con la recenziorità di tali forme rispetto a quelle ma-
schili già entrate nell’uso, e quindi con la necessità di quell’acclima-
tamento lessicale che si richiede normalmente per le neoformazioni. 
Non ci sono ostacoli di tipo grammaticale, quindi, all’uso di termi-
ni professionali quali architetta, chirurga, direttrice, ingegnera, ispet-
trice, medica, notaia, procuratrice, rettrice, revisora dei conti e di ter-
mini che indicano ruoli istituzionali come assessora, cancelliera, con-
sigliera, deputata, funzionaria, ministra, sindaca, ecc.

Per quanto riguarda il punto (c), cioè la presunta “neutralità”, 
specialmente se usato al plurale, del genere maschile – una convin-
zione radicata in molti parlanti – si precisa che l’uso dei termini di 
genere grammaticale maschile riferiti a esseri maschili e a esseri fem-
minili può essere definito inclusivo o esteso, ma non per questo il lo-
ro genere grammaticale si trasforma da maschile in neutro: il loro 
genere grammaticale rimane maschile. Pertanto alla formulazione 
Il Premio Nobel per la Medicina 2023 è stato assegnato agli scienziati 
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Drew Wessman e Katalin Karikò è preferibile Il Premio Nobel per la 
Medicina 2023 è stato assegnato allo scienziato Drew Wessman e alla 
scienziata Katalin Karikò. 

4.	 Conclusioni

Le cause che rallentano l’introduzione dei termini che indica-
no ruoli istituzionali o titoli professionali riferiti alle donne di ge-
nere femminile non risultano quindi motivate, come abbiamo vi-
sto, da fatti strettamente linguistici. Possono piuttosto essere ri-
condotte a ragioni di tipo sociolinguistico, legate ai (rapidi) muta-
menti dello status sociale della donna che hanno accelerato negli 
ultimi decenni il loro accesso a nuove professioni e ruoli istituzio-
nali prima riservati agli uomini richiedendo l’uso di forme femmi-
nili ancora non pienamente acclimatate. Sembra quindi che l’ita-
liano mostri ancora esitazioni a riflettere nel suo lessico il percor-
so di emancipazione femminile che si è snodato in tutta Europa a 
partire dalla fine dell’Ottocento per quanto riguarda la conquista 
di nuovi ruoli e professioni da parte delle donne, nonostante che 
proprio al linguaggio sia stato riconosciuto un ruolo fondamenta-
le ne1 percorso di costruzione della parità fra uomo e donna. Per 
questo negli anni, a partire dal Codice di stile promosso dall’allora 
Ministro per la Funzione Pubblica Sabino Cassese nel 1993, l’u-
so non sessista della lingua è stato proposto anche per la comuni-
cazione istituzionale che per definizione deve essere non discrimi-
nante. La prassi scrittoria molto variegata che emerge dall’esame 
della documentazione delle amministrazioni pubbliche a proposi-
to dell’uso del genere, dovuta a una serie di fattori quali la recen-
ziorità della proposta di intervenire sul linguaggio amministrati-
vo; la sua tradizione secolare; la novità insita nel cambiamento di 
abitudini linguistiche consolidate (su tutte l’uso del maschile in-
clusivo); la difficoltà di intervenire sui testi senza il pieno possesso 
delle nozioni linguistiche necessarie, è quindi destinata a cambiare 
(Cortelazzo e Pellegrino, 2003; Guida, 2011; Robustelli, 2012a, 
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2012b; Piemontese, 2023). Lo sforzo compiuto da molte ammi-
nistrazioni per affrontare la questione anche attraverso la forma-
zione scientifica del personale incoraggia a sperare che l’applica-
zione dei numerosi suggerimenti raccolti dalla letteratura scienti-
fica, e circolanti in vario formato all’interno degli uffici, avven-
ga in modo sempre più consapevole dell’importanza di conciliare 
l’importanza di usare un linguaggio rispettoso dell’identità di ge-
nere con la necessità di chiarezza e trasparenza richieste dalla co-
municazione di tipo amministrativo. Si tratta di un obiettivo ri-
affermato recentemente dalla Strategia nazionale per la Parità di 
genere 2021-2026 1 del governo italiano che considera fra gli stru-
menti trasversali all’attuazione della parità la «promozione di un 
linguaggio che favorisca il dialogo ed il superamento di espressio-
ni o manifestazioni sessiste» e in particolare l’«adozione di un pro-
tocollo per il linguaggio non sessista e discriminatorio in tutta la 
Pubblica Amministrazione e nei Pubblici Uffici» e dalle Linee gui-
da sulla Parità di Genere nell’Organizzazione e Gestione del rappor-
to di lavoro con le Pubbliche Amministrazioni che inseriscono l’u-
so del linguaggio di genere, con particolare riferimento all’uso dei 
titoli professionali e istituzionali femminili, tra le azioni finaliz-
zate all’empowerment 2 femminile e alla diffusione della leadership 
femminile all’interno della PA (Robustelli, 2023). La parità di ge-
nere è infatti riconosciuta come obiettivo strategico sia nei conte-
sti aziendali che istituzionali, a livello nazionale e internazionale.

1  https://www.pariopportunita.gov.it/it/politiche-e-attivita/parita-di-ge-
nere-ed-empowerment-femminile/strategia-nazionale-per-la-parita-di-gene-
re-2021-2026.

2  https://www.funzionepubblica.gov.it/sites/funzionepubblica.gov.it/files/Li-
nee_guida_sulla_Parita_di_Genere.pdf.

https://www.pariopportunita.gov.it/it/politiche-e-attivita/parita-di-genere-ed-empowerment-femminile/strategia-nazionale-per-la-parita-di-genere-2021-2026
https://www.pariopportunita.gov.it/it/politiche-e-attivita/parita-di-genere-ed-empowerment-femminile/strategia-nazionale-per-la-parita-di-genere-2021-2026
https://www.pariopportunita.gov.it/it/politiche-e-attivita/parita-di-genere-ed-empowerment-femminile/strategia-nazionale-per-la-parita-di-genere-2021-2026
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